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Per 6 mesi, con un gruppo di ragazzi, s’è esplorato il labirintico immaginario del sé e della Fortezza 
di Cesena. Il risultato? Un viaggio nel tempo e nello spazio, la definizione un luogo fisico capace di 
ospitare un racconto e per tutti la possibilità di addentrarsi nella struttura scenica e nella scrittura 
di una rappresentazione dedicata all’infanzia: "La casa di Mino".

“Ciao.
Cosa ci faccio qua dentro?
Raccolgo storie, così la mia casa diventa abitata.
Raccolgo le storie. Mi annoio. Non faccio niente di particolare. Sto seduto su un ramo. 
Sto seduto sul ciliegio per anni. Mi perdo nei pensieri.
Invento e intreccio storie e alla fine del giorno, 
poco prima che si raccolga l’intorno e scenda la sera, le ripeto.
Sì, le ripeto tutte: sparisce così la paura d’esser solo.  [...]

Attraverserai con me questo universo?
Inventeremo storie incredibili.
Non avere paura, ti aiuto io.
Da dove comincia una storia? Dal mio, dal tuo nome?
Da chi sono io? Da chi siamo noi?
Forse inizia da tutto ciò che è nascosto allo sguardo.
Da ciò che appare se chiudo gli occhi, se mi lascio andare all’invisibile.

Chiudo gli occhi e immagino. Fallo anche tu! E anche tu! 
Anche tu chiudi gli occhi e immagina! Cosa immagini?
Chi ha fatto le radici? I fulmini? Cadono sulla terra e diventano radici?
A me vien voglia di volare, di nuotare, di muggire, di urlare. Immagino.
Ho le ali. Ho una corazza, una scorza. Emetto fumo e procedo più veloce.
Ho una proboscide. Muto in una pianta. Scorro, sono acqua.
Le pareti piano piano spariscono. 
Mettiamo insieme tutte le nostre storie e le pareti piano piano spariscono, vero?
Occhi ben aperti! Esco.

E ora? Andiamo! Dove andiamo? Andiamo nelle storie.
Nelle storie, se stiamo ben attenti, sapremo ascoltare qualcosa che parla di me, anche di noi. 
Occhi ben aperti, braccia tese. Passo dopo passo, in bilico, in equilibrio sui fili. Andiamo.”



Ci incontriamo nel centro di un labirinto. 
Chi l’ha costruito? Chi lo abita? 
Una persona sola. Forse di più.

Siamo esploratori pronti a perderci tra innumerevoli traiettorie, fra tutte le possibili storie che 
appaiono lungo il percorso. Andiamo alla scoperta, attraversiamo o ci immergiamo nelle immagini 
che ci si fanno incontro strada facendo, per molto o per poco, sentendoci liberi di abitare quella che
fra le varie sentiamo più comoda.

Dentro al labirinto incontriamo Mino.
Mino, ci invita nel suo mondo. 
Ci fa stare in bilico, sul limite: fra ciò che è reale e ciò che non lo è.

Dentro al labirinto, che a poco a poco è diventato la sua casa, Mino cerca qualcuno, qualcuno a cui 
raccontare la sua storia. Qualcuno che ascolti quello che vuole esprimere, senza perdere il filo e 
usando l’immaginazione, dall’inizio alla fine, lungo un percorso fatto di parole e di formule 
magiche. 
Tutti conosciamo il mito greco del labirinto, l’essere con la testa di toro che vive nelle stanze e nei 
corridoi del palazzo di Cnosso: quanti anni ha? cosa fa tutto il tempo?
Entriamo nel suo palazzo, dove Mino abita da sempre: forse alcune cose possono sembrarci 
incomprensibili… ma quello che dobbiamo fare è semplicemente lasciarci guidare da lui ed 
esplorare insieme il mondo in cui si nasconde questo bambino speciale. Dove tutto è diverso da ciò 
che conosciamo e dove le “storie” di Mino ci entrano nel cuore.
E se fosse tutta una invenzione? Ogni mito è una invenzione! 
Allora però sarebbe un bel gioco: possiamo diventare come il gigantesco albero che vediamo nella 
stanza del non ancora, possiamo decidere quale animale vorremmo essere, nella nostra storia di 
fantasia, nella stanza dei fili tessuti dalla nonna di Mino – fili di tante storie che possono essere 
raccontate all’infinito. 
Possiamo sapere chi è Mino perché nella stanza dove dorme lui custodisce i suoi segreti, e ce li 
vuole raccontare, per non sentirsi più da solo, per farci scoprire che “in ognuno di noi è rinchiuso 
un poco di più di ciò che si vede... basta chiudere gli occhi e porgere la mano”.

Nello spettacolo costruito attorno alla figura di Mino, la rilettura del mito del Minotauro e del suo 
palazzo-labirinto, diventa la prova che ognuno di noi, piccolo o grande che sia, ha il grande potere 
di dare forma e trasformare le cose, ovunque ci si trovi: nel tempo, mentre si cresce e ci si volta 
indietro a guardare la propria storia fino a quel momento, per poi andare avanti, e nello spazio, 
quando da soli o insieme ad altre persone cerchiamo una via, la nostra, per non perderci in questo 
mondo.


